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Occhetto, a Madrid coi leader Martelli: «Lo scontro alle 
socialisti, commenta Rimini elezioni non sarà a sinistra» 
«Dalle reciproche attenzioni II segretario pei: «Errore 
al confronto programmatico» la radiazione del Manifesto» 

«La ricerca psi s'intrecci 
con la nostra costituente» 

Achille Occhetto 

Prima uno scambio di battute a distanza, poi un in
contro riservato. Occhetto e Martelli, a Madrid per 
la presentazione della rivista El socialismo del futu
ro, imprimono una nuova accelerazione al dialogo 
a sinistra: «La nostra fase costituente - dice il segre
tario del Pei - può e deve intrecciarsi con la vostra 
ricerca programmatica. Replica Martelli: «Alle am
ministrative la competizione non sarà a sinistra». 

DAL NOSTRO INVIATO 
FABRIZIO RONDOLINO 

• I MADRID. -Sto leggendo 
proprio adesso la sintesi della 
relazione di Craxi a Rimini. 
L'hai già vista? Mi pare interes
sante-. >No. non l'ho ancora 
letta. Ma ieri sera ne abbiamo 
parlato a lungo». Nella hall del
l'albergo di Madrid che Ieri se
ra ha ospitato la presentazione 
del primo numero della rivista 
El socialismo del futuro. Achil
le Occhetto sta leggendo I di
spacci di agenzia appena arri
vati da Roma. Claudio Martelli 
gli si avvicina. Un breve scorti

lo di battute, un appunta
mento: -Ci vediamo prima del
la tavola rotonda". Mentre sulla 
riviera adriatica il segretario 
del Psi sta ancora leggendo la 
sua lunga relazione, nella ca
pitale spagnola il -disgelo" a si
nistra compie un altro passo 

avanti. £ lo compie in una cor
nice tutta particolare: poche 
ore dopo, infatti, Fclipc Gon-
zalcz, Michel Rocard, Alfonso 
Cucrra. Vadim Zagladin, Rcgls 
Debray e Adam Senati discute-
renno, proprio con Occhetto e 
Martelli, il «socialismo del futu
ro". 

La giornata madritena del 
segretario del Pel e del vicepre
sidente del Consiglio e ricca di 
appuntamenti. L invilo a Oc
chetto viene considerato, da 
un membro dell'esecutivo del 
Psoe. «un passo Importante 
per nprcndere l'iniziativa poli
tica». I giornali spagnoli scrivo
no della "soddisfazione» del 
partito di Conzalez e non na
scondono l'"inquletudinc» del 
Pcc (soltanto oggi Occhetto 
incontrerà il segretario Julio 

Anguita). E col premier socia
lista Occhetto ha avuto ieri un 
lungo e cordiale incontro alla 
Moncloa. «Nella lase program
matica cui il Pei si appresta -
dirà poi - ci saranno contatti 
intensi con le forze della sini
stra europea, e naturalmente 
anche col Psoc». 

Ma 6 soprattutto di sinistra 
italiana che si discute a Ma
drid. Spetta alla delegazione 
del Pel presente a Rimini, dice 
Occhetto. una valutazione -più 
approlondita e articolata» del
la relazione di Craxi. Ma al se
gretario del Pei preme ugual
mente sottolineare un fatto e 
avanzare una proposta, ti fatto 
e che, «sebbene vi siano anco
ra aspetti sul quali si deve di
scutere e che non mi convin
cono», l'asse programmatico 
indicato a Rimini «si sposta a 
sinistra". Per esempio su una 
questione che al segretario del 
Pei sta particolarmente a cuo
re: la necessità di -regole nuo
ve» in economia. E muovendo 
da una «precisazione», che Oc
chetto ha sollecitato e ottenuto 
da Craxi: la sinistra del futuro 
non si decide sulle «dispute ot
tocentesche», ma sulle "rispo
ste alle contraddizioni nuove 
della nostra epoca». 

È per questo che Occhetto 
offre al Psi una «proposta poli

tica» per passare dalle -reci
proche attenzioni- alle «verifi
che programmatiche»; -Invito i 
compagni socialisti - dice - ad 
intrecciare la loro ricerca con 
la nostra fase costituente». E 
aggiunge: -Si tratta insomma di 
mettere la fase costituente al 
servizio di un discorso corale 
di tutta la sinistra, accogliendo 
anche le sollecitazioni, che so
no venute nel nostro dibattito 
congressuale - il riferimento e 
alla seconda mozione -, per 
un programma comune delle 
sinistre». Una verifica program
matica, dunque. Ma anche -
Occhetto è esplicito - -passi 
immediati» sulla strada di quel 
•nuovo a sinistra» che ormai 
tutti considerano necessario. 
•Dopo Rimlni - spiega Occhet
to - dovremo dclinire meglio i 
tempi per determinare le con
dizioni dell'alternativa». E indi
ca una data «molto importan
te»; le amministrative di mag
gio, vero e proprio «banco di 
prova» del disgelo a sinistra. 

Come risponde Martelli? -Il 
seme del dialogo è stato getta
to» sostiene. E aggiunge: «Ora 
non può che esserci un'in
fluenza reciproca». Certo, tiene 
a precisare, occorre un «inven
tario rigoroso di ciò che ci divi
de». Per esempio? Gli spot in tv, 

la rilorma dell'università, la 
droga. Ma si tratta di un «con
tenzioso politico», non «Ideolo
gico», che non va «sopravvalu
tato». Soprattutto perché -in un 
clima di rispetto e di dialogo, 
arando il terreno per l'avveni
re, anche questi contrasti pos
sono essere attenuati e supera
ti», Nel frattempo, però, ci sono 
le amministrative. «In campa
gna elettorale nessuno rispar
mia le polemiche», sorride 
Martelli. Ma subito aggiunge: 
•Non vedo come centro della 
competizione I rapporti a sini
stra». Che significa? Che tra Pei 
e Psi vi sono si «situazioni di 
conflitto» (per esempio Paler
mo), ma anche «situazioni in 
cui i nostri partiti dovranno ri
vendicare Insieme un bilancio 
comune». Insomma, l'espe
rienza delle giunte di sinistra è 
un bene prezioso da giocare 
sul tavolo dell'alternativa pos
sibile. E non sarà dilapidato, 
assicura Martelli, da un accor
do di pentapartito stilato a Ro
ma e imposto a Comuni e Re
gioni. 

Quanto all'Intemazionale 
socialista, Martelli si dice d'ac
cordo con l'impostazione di 
Occhetto: il Pei passerà dalla 
«consultazione» alla "parteci
pazione sistematica». Ma e im
portante che questo processo 

vada di pari passo con I-unità 
socialista» in Italia. Un'-unilà 
socialista», tiene a precisare 
Martelli, che avrà «tutte le tap
pe e le chiarificazioni interme
die». Non solo: «Potrà anche 
essere articolata in più partiti». 
A patto però che il «quadro di 
riferimento» sia chiaro: il socia
lismo democratico europeo. 

Proprio con queste parole 
Occhetto concluderà, in sera
ta, il suo intervento alla tavola 
rotonda. Ed è significativo che 
la sua prima «uscita» dopo il 
congresso di Bologna avvenga 
qui a Madrid, su un palco che 
ospita i leader della sinistra eu
ropea (soltanto il tedesco Os
kar Lafontainc è mancato al
l'appuntamento). Giorgio Na
politano, che ieri ha partecipa
to alla riunione di redazione 
della rivista Et socialismo del 
futuro, proponendo d'intesa 
con Martelli che in Italia sia dif
fusa congiuntamente dall't/ni-
ta e dòlYAvanM, spiega che il 
•vento dell'Est» rischia oggi di 
travolgere l'idea stessa di sini
stra con «una spinta cieca all'i-
dolcggiamento del libero mer
cato». «Proprio questo timore -
aggiunge - rafforza la tenden
za della sinistra occidentale, di 
tutta la sinistra occidentale, al
l'unità. Davvero le contrappo

sizioni del passato paiono su
perate». Martelli è d'accordo: 
•Rischiamo - dice - un passag
gio catastrofico dal collettivi
smo al capitalismo selvaggio. 
Dobbiamo reagire al discredi
to che il crollo del comunismo 
prolunga anche sulle idee e 
sulle speranze del socialismo». 

Sull'aereo che lo portava a 
Madrid, Occhetto ha voluto 
anche dire una parola, forse 
definitiva, sul «caso Pmtor», do
po l'incontro a quattr'occhi 
avuto l'altro giorno. «La radia
zione del "manifesto" - dice ai 
giornalisti - fu un errore. Ma al
lora vennero applicate le rego
le vigenti: regole che non ci ap
partengono più da tempo». 
Non esiste più, dunque, una 
•sindrome-manifesto», come 
aveva paventato Pmtor. Ne Oc
chetto si limita ad una «perso
nale assicurazione» (che, dice, 
•sarebbe ben poca cosa»); al 
contrarlo, «e l'insieme delle 
nostre scelte che pone il Pei al 
di fuori di quei metodi e di 
quella concezione del partito 
da cui è scaturito il "caso ma
nifesto "». Il centralismo demo
cratico è insomma «un'espe
rienza chiusa», assicura Oc
chetto. E aggiunge con un sor
riso: «Sotto questo profilo, ca
somai, mi sarci aspettato gli 
elogi del "manifesto"». 

Approvato il bilancio 
Niente commissario 
al Comune di Bologna 
•"•BOLOGNA. Bologna ha 
chiuso il mandato amministra
tivo approvando il -bilancio 
istituzionale» proposto dal mo
nocolore comunista ed evitan
do l'onta dell'arrivo di un com
missario ad acta. A favore -
nella serata di mercoledì -
hanno votato i venlinove con
siglieri del gruppo «Due Torri»; 
vcnlotto i voti contrari delle 
opposizioni. La capogruppo 
repubblicana - Laura Grassi -
è uscita dall'aula risultando 
determinante, cosi come le as
senze di due consiglieri demo
cristiani, il senatore Beniamino 
Andreatta e il professor Fran
cesco Antonio Manzoli. 

La Grassi ha motivato la sua 
non partecipazione al voto co
me «un caso di coscienza. Non 
mi sento di risultare responsa
bile dell'arrivo di un commis
sario a Bologna». Il bilancio 
approvato e istituzionale in 
quanto e composto dalle spe
se di parte corrente e dai soli 
mutui per investimenti che il 
Comune aveva già approvato 
fino all'altra sera e che nella 

seduta ha rivotato e nella quasi 
totalità riadotlato. 

De e Psi hanno tentato In tut
ti i modi di sbarrare la strada ai 
conti '90 del Comune presen
tando oltre novanta emenda
menti, la cui discussione 
avrebbe Impedito il voto entro 
la mezzanotte, ma e stato un 
colpo a sorpresa del sindaco 
Imbeni a lar cadere l'ostruzio
nismo. Imbeni inlatti ha chie
sto di far ricorso all'articolo 
quaranta del regolamento co
munale (mai usato prima) 
che consente l'immediata vo
tazione del bilancio nella sua 
lormulazione originarla facen
do decadere tutti gli emenda
menti. La proposta ha ottenuto 
i voti di Pci-Pri-Dp-Pli (che si 
sono pronunciati tutti contro lo 
slittamento del voto) e quindi 
il Consiglio comunale ha esa
minalo Il bilancio poco prima 
delle 19. Dopo l'approvazione, 
violentissime le accuse della 
De nei conlronti dei repubbli
cani, ma proprio dello scudo-
crociato erano le assenze che 
hanno fatto la differenza. 

Clamorosa forma di protesta per l'operato del Comune Dc-Psi 

Intreccio politica-affari a Lamezia 
e i consiglieri del Pd s'incatenano 
Otto consiglieri del Pei si sono fatti legare insieme 
con una lunga catena e poi son rimasti 11, per tre ore, 
sotto i gradini della scuola elementare, a testimonia
re le condizioni in cui il partito trasversale, che con
trolla pezzi della De e del Psi di Lamezia Terme, ha 
ridotto il consiglio comunale del quarto centro della 
Calabria. Sullo sfondo, affari e politica di un paese 
lacerato da 19 omicidi di mafia nel solo 1989. 

ALDO VARANO 

••LAMEZIA TERME. Fabio 
Celli. 10 anni, che assieme agli 
altri alunni della quinta A, è 
stato mandato dalla maestra a 
vedere cosa stava accadendo 
per poi metterlo per iscritto, ha 
riassunto: «Oggi i consiglieri 
comunali del Pei si sono inca
tenati per protesta e noi siamo 
andati ad intervistarli A questa 
domanda: "Perché vi siete in
catenali?" mi hanno risposto: 
"CI slamo incatenati contro gli 
imbrogli dell'amministrazione 
comunale la quale invece di 
fare gli interessi dei cittadini fa 
gli interessi di poche perso
ne"». Vincenzo Zaccone, suo 
compagno di classe, spiega 

che i comunisti protestano 
•per il modo arrogante di chi 
amministra la città che opera 
per garantire solo pochi contro 
gli interessi di grandissima par
te della popolazione lamcti-
na*. E annota: «È come se un 
bambino prendesse decisioni 
senza che il resto della scolare
sca lo condivida». 

Vincenzo Calderazzo. sosti
tuto procuratore della Repub
blica di Lamezia, nei giorni 
scorsi, durante un processo 
contro tre medici che facevano 
aborti nel vecchio ospedale 
cittadino (quello nuovo è in 
•costruzione" esattamente da 
17 anni) facendosi pagare sot

tobanco, ha detto: •! (atti illeciti 
sono tanto numerosi da richie
dere un magistrato ad hoc». 
Costantino Fittante, consigliere 
comunale Pei, rivela: "In poco 
tempo la giunta ha assunto 
700 delibere di competenza 
esclusiva del Consiglio. Conti
nua a farlo nonostante l'as
semblea abbia già preso atto 
delle sue dimissioni. Spesso si 
tratta di grossi appalti, fornitu
re ed affari da decine di miliar
di». A spulciare Ira le carte si 
scopre che per lo studio di fat
tibilità di una metropolitana 
urbana (Lamezia ha 68.000 
abitanti) non si sa bene venu
to in mente a chi, si sono spesi 
5 miliardi tondi; che sono slati 
affidati a 65 professionisti pro
getti che si riferiscono a lavori 
per 150 miliardi; che sono sla
te rilasciate licenze commer
ciali, senza piano merceologi
co, a 5 grossi supermercati 
istallati in costruzioni abusive. 
«E da dieci anni - Incalza II ca
pogruppo In comune Gianni 
Dattilo - che De e Psi impedi
scono l'Ingresso in commissio
ne edilizia della minoranza». 

Accanto all'illegalità diffusa, 
gli affari che risentono del cli
ma mafioso e malavitoso che, 
favorito ed alimentato dall'In
treccio politica-affari, sta dra
sticamente ridimensionando 
le aspirazioni ed il sogno di 
una grande area mmodema e 
dinamica al centro della Cala
bria. L'ufficio tecnico del Co
mune, per esempio, elabora 
un preventivo per la raccolta 
dei cassonetti dei riliuti valu
tante cne servono 450 milioni 
l'anno comprese le spese per i 
mezzi e la loro manutenzione. 
Ma la giunta Dc-Psi si accorda 
con la società Cise per 110 mi
lioni mensili fornendo per di 
più mezzi e garantendo a pro
prie spese la manutenzione. 
•La ditta mette solo la mano
dopera - denuncia la Cgil - , di 
fatto è una torma inedita di ca-
poralatO". Ma come fare per 
assegnare l'appalto proprio al
la Cise essendo obbligatoria 
per le spese superiori al miliar
do la gara pubblica? Sempli
cissimo: il contratto viene fatto 
per sci mesi soltanto e poi di 
volta in volta lo si rinnova. 

In procura, dove il Pei ha 
presentato montange di docu
menti, si stringono nelle spalle: 
non c'è personale sufficiente. 
Il Coreco, cui spelta l'obbligo 
di controllare, si guarda bene 
dal farlo. Il suo presidente sarà 
il candidato De di punta alle 
prossime elezioni regionali. La 
De, che qui e controllata dagli 
uomini dcll'on. Carmelo Pujia. 
Il boss andrcottiano della Cala
bria, su questo terreno e legata 
a doppio filo al Psi che qui si 
identifica per tanta parte con il 
sottosegretario Giuseppe Pe
tronio. «C'è - spiega il coslglie-
re regionale Mario De Grazia -
un comitato d'affari che tappa 
la bocca agli stessi esponenti 
del Psi e della De e che soffoca 
tutto». Ed a Emanuela De Fa
zio, alunna di 10 anni, che gli 
chiede: «Cosa farete se andrete 
voi al potere, per la spazzatu
ra, I giardinetti, l'acqua ed il 
traffico?», risponde; «Cerche
remmo di trovare soluzioni. 
Ma la cosa più importante di
pende da te, dalla tua mamma 
e tuo papà. Voi dovete control
lare tutto e poi darci o toglierci 
il voto». 

Il Pc di San Marino cambia simbolo e nome: «Partito progressista democratico» 
A fine aprile il congresso. Parlano il segretario e i suoi predecessori 

Sul Titano arriva la colomba di Picasso 
•Adesso la dico grossa: secondo me dobbiamo cam
biare nome e simbolo perché propriamente comuni
sti non lo siamo mai stati». Spariranno dal simbolo 
del Pc di San Marino la stella rossa e la falce e martel
lo. Addio anche al nome «comunista», ed il partito di
verrà «progressista democratico»? li Ce ha già deciso, 
a fine aprile ci sarà il congresso. «Il problema non è la 
linea politica, ma chi la gestisce». 

DAL NOSTRO INVIATO 
JKNNBR MSLETTI 

B SAN MARINO. Il vocabola
rio In due volumi del Devoto 
copre uno strano "monumen
to» in plastica: un mappamon
do sorretto da tre libri, sui quali 
sono impressi i nomi di Marx, 
Engels e Lenin. Una bandiera 
rossa avvolge il mappamondo, 
e sopra vi è scritto: «Proletari di 
tutto il mondo, unitevi». Tutto 
in lingua russa, naturalmente. 
Russe sono anche le -dediche» 
a! Pc sammarinese che ac
compagnano i tanti Lenin che 
appaiono in arazzi, ritratti, sta
tue. Sono tutti «calorosi omag
gi» del popolo sovietico e di al
tri governi dell'Est, portati an
che in tempi recentissimi. 

Ma in queste stanze della 
•casa del popolo», sede del Co
mitato centrale sammarinese, 
si sta attuando una •rivoluzio
ne» che non ricorda certo quel
la dell'Ottobre. Alla fine del 
prossimo aprile, infatti, un 
congresso sancirà il cambia
mento del nome e del simbo
lo. Non ci sarà più il -Partito co
munista sammarinese», ma il 
•Partito progressista democra
tico». Nel simbolo non appari
ranno la grande stella rossa e 
la falce e martello, ma la co
lomba disegnata da Picasso. Il 
Comitato centrale ha già detto 
si (solo tre gli astenuti, nessun 

contrario), e per il congresso 
non si prevedono sorprese. 
Una domanda «provocatoria» 
viene spontanea: come mai un 
partito che è al governo (con 
la De), e che alle ultime ele
zioni ha aumentato i voti del 
4,31'u (il Ps all'opposizione ha 
perso il 3,711;,) sente il bisogno 
di cambiare tutto' 

«È una conseguenza logica 
- nsponde Gilberto Ghiotti, 38 
anni, Scienze politiche a Bolo
gna, segretario del Pcs - della 
svolta avviata nel 1986. Allora 
finirono gli schieramenti, le 
pregiudiziali ideologiche, i 
dogmatismi. Decidemmo il go
verno di programma (Occhet
to mi disse: "Tu hai già appli
cato la mia teoria") ed abbia
mo dato inizio alla coalizione 
con la De. Il cambiamento in 
atto e il passo successivo a 
quell'apertura, la sua logica 
conseguenza». 

•Certo, a farci cambiare no
me - spiega Alberto Mino, del
la segreterìa - è stata la situa
zione intemazionale, ma an
che qualcosa d'altro. Forse la 
sparo grossa, ma il motivo vero 

e un altro: noi ci siamo chia
mati Impropriamente comuni
sti. Abbiamo sempre accettato 
il pluralismo ed il capitalismo. 
Una politica da comunisti non 
l'abbiamo latta o non abbia
mo potuto farla. Già nel '-15 
non volevamo il Fronte della 
sinistra, e ci battevamo per il 
pluralismo, anche se nei docu
menti, se si va a leggerli, maga
ri si trova l'esaltazione della 
dittatura del proletariato. Cer
to, a me ed alla mia generazio
ne, ma anche a tanti giovani, 
cambiare nome fa male al 
cuore. Ma cosa si può fare? 
Dopo Tian An Men il nostro se
gretario disse: "O cambiano 
nome loro, o lo cambiamo 
noi". Aveva ragione. Dopo è 
arrivata anche la Romania,..». 

All'inizio qualche dubbio 
c'era. Il Comitato centrale del 
novembre scorso decise di av-
vare il cambiamento, ma un 
passo alla volta. «Cambiamo il 
simbolo, non II nome». Si va al
la discussione con la base 
(1.100 iscritti, in dieci sezioni, 
tre delle quali all'estero, a Ge
nova, Roma e Ravenna) ed ec

co la sorpresa. Gli iscritti («età • 
media anzianotta») dicono 
che se si deve cambiare, tanto 
vale farlo davvero: via il simbo
lo ed anche il nome. -Abbia
mo bisogno di presentarci in 
modo nuovo, cosi che anche i 
giovani possano capirci». Tutti 
d'accordo, dunque? -Il dibatti
to - dice con chiarezza il se
gretario Ghiotti - non e sulla li
nea politica, ma su chi la gesti
sce. 11 nostro è un partito con 
due anime: una marcatamente 
pragmatica, ed un'altra netta
mente idealista. Hanno sem
pre convissuto, ma con dibatti
to ed a volte con tensioni. Lo 
scontro 6 qui, non sul nuovo 
nome». 

La conferma viene da Reves 
Salvatori, già 'Reggente-, ed 
ora impegnato nella federazio
ne giovanile. -Il conlronto e fra 
chi difende posizioni di potere, 
e fra chi invece vuole soprat
tutto pensare, ragionare, in
ventare una strada da percor
rere con le nostre gambe, sen
za i "supporti" delle ideolo
gie». • 

Ogni mattina, nella palazzi-

l nuovo simbolo del partito comunista di San Manno 

na del Pcs, si trovano ancora 
Gildo Gaspcroni, 84 anni, ed 
Umberto Barulli, classe 1921. 
Erano i segretari del Pcs rispet
tivamente al tempi di Togliatti 
e di Berlinguer. «Anch'io - dice 
Umberto Barulli, segretario dal 
'73 all'84 - sono per il rinnova
mento. Anzi: quando il Ce ha 
discusso, io mi sono battuto 
perché il cambio di nome e 
simbolo non lossero una presa 
d'atto, Bisognava coinvolgere 
la base, per avere una maggio
ranza solida, e cosi e stato», 

i «Grandi» di una certa parte 
della Terra Barulli II ha cono
sciuti tutti: Mao Dze Dong, Kru-

scev. Ho Chi Mlnh, Fidcl e tutti 
gli altri, «Anche Ccausescu l'ho 
incontrato tante volte, Adesso 
capisco perché l'interprete, 
prima di entrare da lui, sudava 
tutto ed impallidiva», «Quanta 
amarezza dopo che si 6 sco
perto cosa succedeva da quel
le parti. Allora era difficile ca
pire ti caricavano sul macchi
noni all'aeroporto, ti portava
no nei palazzi...». «Ce anche 
sofferenza, in questo nostro 
cambiamento. Ma cosi si deve 
fare: secondo me. bisogna 
avere comunque più attenzio
ne alla classe operaia. E poi... 
bisogna cambiare le teste, non 
solo i nomi». 

Lista di Palermo 
Folena propone 
un «Forum civico» 
• i PALERMO. «Vincere la 
rassegnazione». Su quella 
che è stata la parola d'ordi
ne della giunta Orlando-Rìz-
zo, stroncata dall'intervento 
della De di Andreotti e Forla-
ni. stanno moltiplicandosi a 
Palermo le iniziaìive in vista 
delle elezioni amministrati
ve del 6 maggio. Per una «li
sta della città», che rompa gli 
schemi tradizionali dei parti
ti e riproponga le novità del
la primavera palermitana, si 
sono registrati tre successivi 
appelli. 

Dapprima trecento citta
dini, che esprimono il mon
do universitario e le profes
sioni, e hanno indirizzato un 
documento al Pei; poi un 
folto gruppo di esponenti 
ambientalisti; da ultimo ven
ti personalità di diverse 
estrazioni politiche ed espe-
rienzeculturali. 

Tra costoro figurano Nan
do Dalla Chiesa, l'avvocato 
del maxiprocesso Alfredo 
Galasso, il magistrato Giu
seppe Di Lello, il direttore di 
«Micromega» Paolo Flores 
d'Arcais, gli scrifori Vincen
zo Consolo e Aurelio Gri
maldi (l'autore di "Meri per 
sempre»), padre Nino Fasul
lo (direttore della rivista «Il 
segno»), Carmine Mancuso, 
presidente del coordina
mento antimafia, don Salva
tore Resca del movimento 
-Città insieme» di Catania, 
Alfio Mastropaolo, docente 
universitario, Ernesta Mora-
bito, presidente della Lega 
Ambiente. 

Quest'ultima iniziativa è 
stata illustrata ieri nel capo
luogo siciliano. I promotori 

Montecitorio 
Pintor 
ritira 
le dimissioni 
• i ROMA. L'on Luigi Pintor 
ha reso noto di aver deciso di 
recedere dalle dimissioni an
nunciate durante il recente 
congresso del Pei a Bologna. 
«A questo punto - afferma 
Pintor in una dichiarazione -
apparirei irragionevole se 
non accogliessi i ripetuti invi
ti a recedere dalle dimissioni 
che mi sono venuti da ogni 
parte e anche dal segretario 
del Pei. Qualche chiarimento 
c'è stato e accolgo questi in
vili. Ma debbo dire che que
sta sgradevole vicenda non 
ha diminuito ma aumentato 
il distacco che mi separa da 
atteggiamenti che sono mu
tati solo in superficie e dagli 
orientamenti che oggi pre
valgono nel Pei. Contro di es
si, in compenso, si sono 
create condizioni più limpi
de di confronto e di lotta po
litica». In precedenza l'as
semblea del gruppo della Si
nistra indipendente, con voto 
unanime, aveva espresso 
piena comprensione e soli
darietà all'on. Luigi Pintor. 

lanciano la proposta di -una 
lista trasversale senza con
notazioni partitiche, costrui
ta attorno ad un'idei e ad un 
progetto di cambiamento 
sulla base di un.i discussio
ne ampia e democratica del 
programma e delle candida
ture, aperta a tutu coloro 
che, individui o gruppi, vor
ranno parteciparvi». 

Per avviare questa discus
sione è stato fissato un in
contro, il 26 marzo, nell'aula 
«Mauro Rostagno» di Palazzo 
delle Aquile. Intanto il segre
tario regionale del Pei, Pietro 
Folena, che aveva lanciato 
sin dal settembre scorso l'i
dea di una lista aperta, espri
me consenso a queste ini
ziative e propone un «Forum 
civico» in cui seggano allo 
stesso tavolo il Pei. tutte le 
forze disponibili e i firmatari 
dei diversi appelli. 

Il «Forum»dovrebbe MIÌIO-
scrivcre un «manifesti) ixjhii-
co-culturale dcìì.i Palermo 
del Duemila», nominare un 
comitato di garanti che \ igili 
sulle candidature e avviarne 
la definizione, decidere sim
bolo e motto della «lista del
la città». 

A questo proposito Pietro 
Folena ha fatto riferimento a 
•indiscrezioni di fantasiosi 
giornalisti che si esercitano 
al toto-capolista e al toto-
candidato del Pei». «Ci si 
ostina a non capire - rileva il 
segretario region.Vc comu
nista - la novità rivoluziona
ria che mettiamo in campo: 
non una lista del Pei più 
qualche indipendente, ma 
una lista della città per la cit
tà». 

Guerzoni 

Conferenza 
all'ateneo 
di Berkeley 
• i S A N FRANCISCO Un'ora»? 
mezzo di «botta e risposta» di 
Luciano Guerzoni. presidente 
della giunta regionale dell'E
milia-Romagna, all'università 
di Berkeley in California. Guer
zoni e il pnmo esponente della 
Direzione del Pei ad aver var
cato la soglia della famosa uni
versità americana dove nac
que il '68. per essere -intoni-
stato» da un folto gruppo di do
centi della facoltà di scienze 
politiche. In particolare a 
Guerzoni sono state poste do
mande sui cambiamenti in at
to nel Pei e sulle novità in corso 
in Europa, a partire dalle due 
Germanie. Uno dei docenti ha 
anche chiesto -se la scommes
sa politica di Occhetto è suffra
gata da sondaggi demoscopi
ci». Guerzoni ha risposto che il 
Pei -non ha fatto sondaggi. Ha 
le sue idee; ci sono club che 
stanno lavorando per costitui
re un nuovo partito, ci sono le 
elezioni di maggio che sono il 
primo banco di prova, non 
certo definitivo e c'è ancora 
tanto da camminare per pre
sentare agli elettori programmi 
concreti». 

Goffredo Bettini lascia 

Carlo Leoni eletto 
nuovo segretario 
dei comunisti romani 
• i ROMA. Carlo Leoni e il 
nuovo segretario del Pei roma
no. Il comitato federale lo ha 
eletto ieri sera, al posto di Gof
fredo Bettini, che lascia l'inca
rico dopo quattro anni, con 72 
voti a favore, 49 astenuti e 3 
contrari. A favore di Leoni ha 
votato la maggioranza del Si. 
mentre gli eletti del No si sono 
astenuti. «Da questo momento 
- ha detto Leoni nel suo inter
vento - mi impegno perche la 
dilferenza di posizioni politi
che produca una crescita 
complessiva del partilo, del 
suo livello politico e culturale, 
delle sue iniziative di lotta». 
Nella votazione sul segretario 
si sono nllessi gli schcramentl 
usciti dal congresso del feb
braio, mentre sono stati eletti 
all'unanimità il presidente del
la commissione federale di ga
ranzia, Sergio Micucci, i vice
presidenti e i segretari. Con 
100 voti e 14 as'.ensìoni, Piero 
Della Seta e stata riconfermato 
presidente del comitato fede
rale. Bettini, presentando la 
candidatura di Leoni, ha anco
ra una volta ribadito l'-autono-

mia- del Pei romano, anche 
con una segreteria politica di
visa (4 per il No, 3 per il SI) 
sulla battaglia congressuale. 
•Abbiamo avuto una battaglia 
politica sulle mozioni - ha det
to - ma non una lotta trasver
sale». -Con l'astensione - ha 
spiegato Walter Tocci, a nome 
della minoranza del No - in
tendiamo chiarire che la no
stra proposta politica e oggi di
stinta da quella della maggio 
ranza. Ciò non intacca la stima 
per il compagno Leoni, al qua
le rivolgo un caloroso auguno 
di buon lavoro». 

Carlo Leoni ha 35 anni ed è 
iscritto al Pei dal '73. Nel '78 è 
segretario della Fgci romana, e 
dall'81 all'85 consigliere co
munale. Lasciata la Fgci, assu
me l'incarico di responsabile 
dell'inlonnazionc e successi
vamente quello dell'ulficio di 
segreteria. Nell'86. quando vie
ne eletto Bettini. si occupa del
l'organizzazione; poi. dopo il 
XVII! congresso, del diparti
mento «Dintti e politiche socia
li» che ha mantenuto fino a 
febbraio. 
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